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595. Allegato B 

ATTI DI CONTROLLO E DI INDIRIZZO 

I N D I C E 

Risoluzione in Commissione: 

Chiappori 7-00798 

Interpellanza: 

Tassone 2-01976 

Interrogazioni a risposta orale: 

Giacalone 3-04347 

Messa 3-04348 

Messa 3-04349 

Gramazio 3-04350 

Guerra 3-04351 

Cennamo 3-04352 

Biondi 3-04353 

Galletti 3-04354 

Biondi 3-04355 

26693 

26693 

26694 

26694 

26694 

26695 

26695 

26697 

26699 

26699 

26701 

Interrogazioni a risposta immediata in 
Commissione: 

VII Commissione 
Aracu 5-06761 26702 

Dedoni 5-06762 26703 

Interrogazione a risposta in Commissione: 

Contento 5-06760 26703 

Interrogazioni a risposta scritta: 

Biondi 4-25872 26704 

Ascierto 4-25873 26704 

Alemanno 4-25874 26705 
Alemanno 4-25875 26706 

Alemanno 4-25876 26707 
Alemanno 4-25877 26707 
Cavaliere 4-25878 26707 
Contento 4-25879 26708 

Trasformazione di documenti del sinda­
cato ispettivo 26708 

N.B. Questo allegato, oltre gli atti di controllo e di indirizzo presentati nel corso della seduta, reca anche 
le risposte scritte alle interrogazioni presentate alla Presidenza. 
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RISOLUZIONE IN COMMISSIONE 

La X Commissione, 

premesso che: 

la crisi che da anni investe la Piag­
gio Spa, ha costretto lo Stato ed altri enti 
pubblici a stipulare contratti ed accordi di 
programma, utilizzare ammortizzatori so­
ciali nonché altre forme di « aiuti » pub­
blici per sostenere la realtà produttiva ed 
occupazionale dell'azienda toscana; 

per il conseguimento del citato obiet­
tivo grande rilevanza è stata assegnata ai 
contributi per la rottamazione dei moto­
cicli, previsti dalla legge 266/97 e nuova­
mente prorogati dalla legge n. 140 del 
1999; 

la Piaggio Spa è stata recentemente 
acquistata dalla Texas Pacific Group che, 
dalle notizie apparse sulla stampa, sem­
brerebbe non intenzionata a rispettare gli 
impegni assunti dalla precedente pro­
prietà, ed esprimere differenti strategie im­
prenditoriali; 

impegna il Governo: 

ad informare tempestivamente ed 
esaustivamente il Parlamento circa la 
possibilità, gravissima se appurata, che 
le trattative per l'acquisizione della 
Piaggio Spa fossero già iniziate nel mo­
mento in cui era in corso l'iter parla­
mentare che ha portato all'approvazione 
della citata legge n. 266/97; 

a definire adeguate forme, anche di 
carattere finanziario, e relative modalità 
operative affinché la quota degli ingenti 
contributi statali per la rottamazione dei 
motocicli affluita alla Piaggio Spa venga 
« restituita » alla collettività; 

a verificare che le iniziative concor­
date dalle parti sociali per il rilancio della 
Piaggio Spa contengano adeguate garanzie 

affinché il prezioso know-how tecnologico, 
produttivo ed organizzativo dell'azienda 
venga conservato in Italia. 

(7-00798) « Chiappori ». 

INTERPELLANZA 

I sottoscritti chiedono di interpellare il 
Ministro per la funzione pubblica, per sa­
pere - premesso che: 

in alcuni ministeri non viene attri­
buito ai dirigenti di seconda fascia in ser­
vizio il premio di qualità contemplato dal 
vigente contratto di lavoro mentre in altri 
il predetto premio, che non riveste natura 
di compenso fisso e continuativo, è stato 
assegnato ai segretari particolari di sotto­
segretari di Stato e di Ministri in carica i 
quali, sebbene sprovvisti della qualifica di 
dirigente sono a loro assimilati; 

in altri dicasteri (es. ambiente e fi­
nanza), in assenza della stipula dei con­
tratti individuali, ai dirigenti non è erogata 
la retribuzione di posizione connessa al­
l'incarico in corso. In tal modo viene ar­
recato grave pregiudizio economico agli 
interessati in quanto non si tiene conto del 
loro diritto a mantenere tutti i compensi 
connessi alla prorogatio dell'incarico igno­
rando, peraltro, le clausole di salvaguardia 
previste dal Ceni dei dirigenti; 

la retribuzione di risultato non è cor­
risposta ai dirigenti che ricoprono incari­
chi sindacali, sebbene la loro attività com­
porti una elevata responsabilità, incidendo 
propedeuticamente al funzionamento della 
pubblica amministrazione; 

ai dirigenti sindacali, appartenenti a 
qualifica diversa da quella di dirigente 
dello Stato, non sono corrisposte le retri­
buzioni accessorie, peraltro con pregiudi­
zio anche ai fini pensionistici, previste dai 
rispettivi contratti di comparto - : 
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se il Governo intenda intervenire per 
garantire comportamenti uniformi nei sin­
goli ministeri per quanto concerne l'attri­
buzione dei premi di qualità; 

se il Governo intenda emanare diret­
tive per impedire che l'attribuzione del 
premio di qualità abbia come destinatari 
personale in servizio presso le segreterie 
particolari di sottosegretari di Stato o di 
Ministri, sprovvisto dalla necessaria quali­
fica di dirigente; 

se il Governo stia predisponendo 
norme o direttive specifiche per corrispon­
dere anche ai dirigenti sindacali con qua­
lifica di dirigente dello Stato la retribu­
zione di risultato nonché per riconoscere a 
quelli con altra qualifica le retribuzioni 
accessorie. 

(2-01976) «Tassone, Volontà, Teresio Del­
fino, Molinari ». 

INTERROGAZIONI 

A RISPOSTA ORALE 

GIÀ CALOÑE. - Al Ministro dell'univer­
sità e della ricerca scientifica. — Per sapere 
- premesso che: 

il Consiglio nazionale delle ricerche in 
Sicilia conta 390 dipendenti, dei quali 180 
nella sola Palermo. Di questi ultimi 150 
lavorano nella sede di via La Malfa dove è 
stato trasferito il personale che preceden­
temente operava su 10 sedi sparse per la 
città di Palermo, senza collegamenti reci­
proci e senza servizi di alcun genere; 

la sede di via La Malfa è fornita di 
completo e tecnologicamente avanzato si­
stema di servizi, unica in tutto il meridione 
e non seconda a molte sedi italiane ed 
europee; 

l'acquisita visibilità del Consiglio na­
zionale delle ricerche a Palermo, con il 
trasferimento in via La Malfa, ha permesso 
in questi pochi anni, l'allacciamento di 
nuovi contatti tra la ricerca scientifica ed 

il territorio, impensabile nella situazione 
precedente. Attualmente il Consiglio na­
zionale delle ricerche di Palermo ha con­
tatti operativi stabili con il Commissariato 
per la Regione siciliana, con alcuni asses­
sorati ed uffici della Regione siciliana, con 
l'Assemblea regionale, con alcuni comuni, 
nonché con l'Associazione degli industriali 
ed aziende private ed è costantemente in 
contatto con i media per la diffusione dei 
risultati delle attività di ricerca; 

l'immobile di via La Malfa non ha 
tuttavia ottenuto l'agibilità da parte del 
comune di Palermo, con la giustificazione 
che la destinazione a sede del Consiglio 
nazionale delle ricerche sarebbe in con­
trasto con le previsioni del Prg del 1962 
che comprendeva l'area in zona indu­
striale; 

ciò limita fortemente lo sviluppo delle 
attività scientifiche e penalizza oltre che i 
ricercatori, l'intera città di Palermo - : 

quali provvedimenti intenda adottare 
per modificare tale situazione. (3-04347) 

MESSA. — Al Presidente del Consiglio 
dei ministri. — Per sapere - premesso che: 

// Tempo, diffuso quotidiano romano, 
è oggetto di un duro confronto tra la 
proprietà ed il Comitato di redazione; 

si prospetta il licenziamento di 43 
giornalisti; 

la vertenza è oggetto dell'attenzione 
della Fnsi 

quali iniziative intenda assumere, nel­
l'ambito delle proprie competenze, per ga­
rantire la tutela dei diritti dei lavoratori e 
che // Tempo continui ad essere quell'au­
torevole quotidiano che tutti conoscia­
mo. (3-04348) 

MESSA. — Al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. — Per sapere - pre­
messo che: 

il 6 luglio 1999 si è svolta a Roma una 
manifestazione organizzata dalla Federa­
zione nazionale della stampa; 
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i rappresentanti della Fnsi sono stati 
ricevuti a Palazzo Chigi, dove hanno rap­
presentato la drammatica situazione occu­
pazionale de // Tempo; 

dal 23 giugno 1999, 43 giornalisti 
sono stati posti in cassa integrazione 
straordinaria senza rotazione, tra cui l'in­
tera rappresentanza sindacale, oltre agli 
uffici di corrispondenza di Pescara, Chieti, 
Campobasso, Civitavecchia, Rieti, Lan­
ciano, Sulmona, Termoli e Vasto, con una 
decisione unilaterale dell'editore del quo­
tidiano 

quali siano gli attuali assetti societari 
della Editrice romana; 

se abbia predisposto dei controlli, 
presso le redazioni centrali e periferiche 
del quotidiano, per verificare se siano state 
riscontrate eventuali violazioni di legge e/o 
contrattuali; 

se abbia mai verificato in che modo 
siano stati utilizzati i benefìci previsti dalla 
legge n. 416 sullo stato di crisi delle 
aziende editoriali; 

quali iniziative intenda assumere ri­
guardo alla messa in cassa integrazione 
dell'intera rappresentanza sindacale. 

(3-04349) 

GRAMAZIO e CARLESI. - Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale. — Per 
sapere: 

la società editrice (Editrice Romana 
spa), del quotidiano // Tempo a partire dal 
23 giugno 1999, ha sospeso dal servizio 
senza rotazione quarantatre giornalisti 
delle redazioni di Roma, Campobasso, 
Chieti, Pescara, Rieti, Civitavecchia e degli 
uffici di corrispondenza di Lanciano, Sul­
mona, Termoli e Vasto, riducendo drasti­
camente, in tal modo, il personale e defi­
nendo una nuova organizzazione del la­
voro che penalizza gravemente la situa­
zione occupazionale del quotidiano 
romano; 

risulta all'interrogante che si sia ve­
rificata una contrapposizione della pro­
prietà, rappresentata dal costruttore Do­
menico Bonifaci, con i dipendenti, i gior­
nalisti e i professionisti dell'Editrice Ro­
mana spa, proprietaria della testata 77 
Tempo e che da tale vicenda si siano 
generate irregolarità amministrative; 

le iniziative dell'editore, ad avviso del­
l'interrogante, colpiscono indiscriminata­
mente giornalisti professionisti che hanno 
profuso il loro impegno a favore del quo­
tidiano che, purtroppo, sta sempre più 
perdendo quella credibilità che per cin­
quantanni ne aveva fatto una tra le più 
importanti testate a livello nazionale: il 
passaggio della testata da una proprietà 
all'altra danneggia non solo tutte quelle 
iniziative che possono essere assunte in 
difesa della professionalità dei dipendenti, 
ma anche la pluralità dell'informazione 
che va, comunque, garantita; l'attuale bat­
taglia legale che vede contrapposti nuovi e 
vecchi proprietari del quotidiano // Tempo 
rischia di affossare definitivamente il quo­
tidiano romano colpendo ulteriormente la 
libertà di informazione ed infoltendo la 
schiera dei giornalisti in cassa integra­
zione, primo passo verso la disoccupazione 
di tanti validi professionisti - : 

se siano a conoscenza della situazione 
e quali strumenti di spettanza del Governo 
siano attivabili per risolvere la grave crisi 
occupazionale. (3-04350) 

GUERRA. — Ai Ministri della giustizia e 
della sanità. — Per sapere - premesso che: 

il giorno 3 settembre 1999 il Signor 
Pietro Ibba veniva condotto presso la casa 
circondariale di Lecco per scontare una 
pena di dieci mesi di reclusione; 

pochi giorni dopo la madre, signora 
Angela Legnani, si recava a far visita al 
figlio che, dopo pochi minuti di colloquio, 
la informava di sentirsi stanco, di avere la 
febbre da diversi giorni e di voler andare 
a riposare; 
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il 12 settembre, dopo ben dieci giorni 
che il signor Ibba si trovava in carcere a 
Lecco, la signora Legnani veniva informata 
telefonicamente che il proprio figlio sa­
rebbe stato trasferito presso la casa cir­
condariale di Opera per motivi di salute, in 
quanto, le veniva detto, « ad Opera c'è 
l'infermeria e potranno essere eseguiti tutti 
gli accertamenti e le analisi che a Lecco 
non è possibile effettuare»; 

non contenta della vaga spiegazione 
la signora (vedova, pensionata e con gra­
vissimi problemi di salute) si faceva ac­
compagnare da vicini di casa presso il 
locale comando dei carabinieri, ove veniva 
rassicurata ed informata che, ad Opera. 
Pietro sarebbe stato assistito a dovere; 

la signora, comprensibilmente preoc­
cupata per la salute del figlio, si recava 
presso la casa circondariale di Lecco alla 
ricerca di ulteriori notizie e riceveva da un 
Agente, gentile, la conferma che « Pietro 
stava molto male »; 

martedì 15 settembre 1999 la signora 
Legnani, affrontando un lungo e faticoso 
viaggio, si recava presso il carcere di Opera 
per sostenere il colloquio e portargli la 
biancheria pulita. Un Agente, in modo 
sbrigativo, diceva alla signora che per quel 
giorno non sarebbe stato possibile vedere il 
figlio. Alle inevitabili insistenze e richieste 
di chiarimenti della signora, l'agente ri­
spondeva di non sapere nulla e la invitava 
a ritornare il martedì successivo; 

in realtà, senza che nessun familiare 
ne fosse stato informato, Pietro, paziente 
non sieropositivo, era stato trasferito al­
l'ospedale Sacco di Milano, reparto infet­
tivi p. t. il giorno 14 settembre; 

la mattina del 17 settembre Pietro 
Ibba e morto di setticemia. Solo, senza che 
sua madre venisse informata della gravità 
delle sue condizioni e potesse stargli vicina; 

l'avvocato di Pietro, Barbara Valli, 
telefonava il giorno stesso alla casa cir­
condariale di Opera per chiedere chiari­
menti, ma nessun medico era presente e 
veniva invitata a contattare l'ospedale 
Sacco; 

il sabato mattina la salma di Pietro 
veniva sottoposta ad una prima autopsia 
presso lo stesso ospedale; 

il lunedì mattina l'avvocato Valli con­
tattava telefonicamente la dottoressa Bini 
dell'ospedale Sacco, che si era personal­
mente occupata di Pietro e che le riferiva 
che lo stesso era stato condotto in ospedale 
martedì 14, iperpiretico, in stato di par­
ziale incoscienza e cachettico. Riferiva 
inoltre che era stato tempestivamente sot­
toposto a terapia antibiotica, che il mer­
coledì 15 pareva reagire, peggiorava il gio­
vedì 16, si aggravava ulteriormente durante 
la notte e spirava la mattina del 17; 

la dottoressa Bini riferiva che Pietro 
aveva ripetutamente chiesto che venisse 
avvisata la propria mamma e che, a tal 
fine, lei stessa si era premurata di telefo­
nare più volte a Opera, chiedendo che i 
parenti fossero informati della gravità delle 
condizioni cliniche di Pietro. La dottoressa 
riferiva inoltre che il decesso era stato 
verosimilmente determinato da stepsi; 

il lunedì pomeriggio, dopo aver fissato 
un appuntamento, l'avvocato Valli, accom­
pagnata dalla signora Legnani e dal signor 
Dolcini (cugino di Pietro), si recava presso 
la casa circondariale di Opera, dove veniva 
ricevuta dal Vicedirettore dottor Sorren­
tini, il quale aveva cura di informarla che 
tutto il possibile era stato fatto per la 
salute di Pietro e che nessuno era stato 
informato del trasferimento all'ospedale 
Sacco, in quanto, dalla casa circondariale 
di Lecco, non era stato trasmesso alcun 
recapito. L'avvocato Valli faceva presente 
che, data la gravità della situazione, il 
modo di avvertire i congiunti lo si sarebbe 
potuto trovare, tramite il municipio di 
Mandello del Lario, o il locale comando dei 
carabinieri o, ancora, tramite la polizia 
municipale (attraverso la quale, peraltro, 
la madre era stata successivamente infor­
mata del decesso); 

quello stesso pomeriggio l'avvocato 
Valli, la signora Legnani e il signor Dolcini, 
raggiungevano l'Ospedale Sacco e riusci­
vano a parlare con il dottore Riva che, 
unitamente alla dottoressa Bini ed al dot-
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tor Franzetti, aveva seguito Pietro. Il dottor 
Riva si diceva « scioccato » dalle condizioni 
cliniche di Pietro al momento del ricovero 
e dall'atteggiamento degli agenti addetti a 
piantonarlo i quali, avrebbe osservato il 
dottor Riva nonostante i numerosi solleciti 
da parte del personale medico a contattare 
i parenti di Pietro, non avevano in alcun 
modo provveduto né, quanto meno, tentato 
in qualche modo di provvedere; 

quanto al decesso, il dottor Riva ri­
feriva che Pietro, condotto in ospedale con 
una setticemia in stato avanzato, era de­
ceduto per arresto cardiaco determinato 
da stepsi, osservando che, comunque, si 
doveva attendere l'esito dell'autopsia. Ag­
giungeva inoltre che, all'ingresso in ospe­
dale di Pietro, date le sue condizioni, aveva 
ritenuto trattarsi di paziente sieropositivo, 
scoprendo solo successivamente che così 
non era; 

la mattina del 21 settembre l'avvocato 
Valli si recava presso l'obitorio di Milano, 
Piazzale Gorini, dove doveva essere ese­
guita una seconda autopsia sulla salma di 
Pietro. 

l'avvocato Valli, notando che sui do­
cumenti in possesso dei medici addetti 
all'autopsia stava scritto che Pietro. era 
affetto da Aids, chiedeva che tale indica­
zione, falsa, venisse cancellata e tanto ot­
teneva dopo una verifica da parte del per­
sonale 

se il Governo non ritenga gravissimi 
dal punto di vista della dignità e dei diritti 
della persona, e delle conseguenti respon­
sabilità, i fatti narrati, le condizioni ed i 
modi attraverso i quali si è giunti, senza 
che un soccorso attento e tempestivo po­
tesse salvarlo, alla morte del giovane Pietro 
Ibba; 

quali immediate iniziative il Governo 
intenda assumere, nell'ambito delle pro­
prie competenze, per accertare quale sia 
stato io svolgimento dei fatti; 

per quale ragione Pietro Ibba sia ri­
masto in quelle condizioni per dieci giorni 
presso la casa circondariale di Lecco, ca­

rente di strutture adeguate, e quindi senza 
essere sottoposto a nessun accertamento 
clinico; 

per quale ragione Pietro Ibba non sia 
stato trasferito subito presso l'ospedale più 
vicino, quello di Lecco, e, dopo dieci giorni, 
mandato ad Opera; 

quale sia stata l'assistenza e gli ac­
certamenti apprestati ad Opera; 

per quali ragioni non siano stati in­
formati i familiari, in particolare la madre, 
condannando così Pietro Ibba alla tragica 
solitudine negli ultimi giorni della sua vita 
ed i familiari allo strazio di non averlo 
potuto assistere; 

quali iniziative si intendano assu­
mere, una volta accertati i fatti, e salva 
l'azione della magistratura, per individuare 
le responsabilità ed assumere i conseguenti 
provvedimenti; 

quali misure più generali ed in par­
ticolare in relazione al terribile fatto de­
nunciato siano state assunte o si intendano 
assumere per determinare condizioni tali 
da impedire che possano verificarsi altri 
episodi quali quello di cui è stato atroce­
mente vittima, in modo angosciosamente 
solitario, Pietro Ibba. (3-04351) 

CENNAMO. - Al Ministro dell'interno. 
— Per sapere - premesso che: 

in data 2 maggio 1997 veniva emessa 
un'ordinanza del Consiglio dei Ministri 
dove si delegava (articolo 4) il prefetto di 
Napoli all'apertura di una discarica nella 
ex cava Sari di Terzigno nel territorio del 
parco nazionale del Vesuvio; 

l'articolo 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 giugno 1995 sulle mi­
sure di salvaguardia del parco nazionale 
del Vesuvio prevede per la zona 2 del 
territorio del parco l'autorizzazione del­
l'Ente per l'apertura di discariche di rifiuti 
solidi urbani; 
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il Consiglio direttivo dell'Ente parco, 
a partire dal giugno 1995, per cinque volte 
ha deliberato il parere contrario alla lo­
calizzazione della discarica; 

in data 31 marzo 1998 veniva emessa 
una nuova ordinanza del Consiglio dei 
Ministri in cui non si faceva più alcun 
cenno alla discarica da allocarsi nella ex 
cava Sari ma si rinviava alle precedenti 
ordinanze per tutto quanto non compreso 
in essa; 

in data 17 marzo 1998 il Tar Cam­
pania emetteva una sentenza di sospen­
sione del provvedimento ritenendo illogica 
l'allocazione di una discarica di rifiuti in 
un'area protetta; 

i consigli comunali di Boscoreale, San 
Giuseppe Vesuviano, Trecase, Boscotre-
case, Massa di Somma, nonché la comunità 
del parco e la provincia di Napoli mani­
festavano a più riprese la loro opposizione 
alla discarica di rifiuti nel territorio del 
parco nazionale del Vesuvio; 

l'ordinanza del Consiglio dei Ministri 
attribuisce poteri straordinari al prefetto 
di Napoli appellandosi alla legge sulle ca­
lamità naturali anche se la questione dei 
ritardi nello smaltimento dei rifiuti in 
Campania non può riferirsi ad eventi na­
turali e tanto meno essere stata causata da 
essi; 

il servizio geologico nazionale ha 
espresso forti perplessità tecniche sulla in­
dividuazione del sito facendo rilevare i 
rischi di frana e di dissesto idrogeologico 
della zona; 

il dipartimento di zoologia dell'uni­
versità Federiciana di Napoli ha rilevato 
nella zona interessata la presenza di specie 
animali di particolare interesse faunistico, 
ritornate in loco in seguito al regime di 
controllo e conservazione della natura at­
tuato dall'Ente parco; 

a partire dall'istituzione del parco na­
zionale sono evidenti i segnali di una reale 
svolta nella politica territoriale vesuviana 
con l'abbattimento di case abusive, con la 
scomparsa del devastante fenomeno degli 

incendi boschivi, con l'estinzione del brac­
conaggio, con la chiusura di tutte le di­
scariche abusive nel territorio vesuviano, 
tristemente famose per l'intreccio di inte­
ressi di clan malavitosi legati alla camorra 
connesso allo scarico di rifiuti di ogni 
genere; 

la localizzazione della discarica vani­
ficherebbe tutti questi sforzi ed incrine­
rebbe l'immagine stessa dello Stato impe­
gnato a tutti i livelli nella lotta contro io 
scempio del territorio e contro gli interessi 
illeciti legati a questo fenomeno deludendo 
contemporaneamente i cittadini vesuviani 
che proprio grazie alla istituzione dell'area 
protetta hanno finalmente visto chiudere le 
discariche sul loro territorio; 

l'apertura della discarica dannegge­
rebbe gli investimenti dei privati in inizia­
tive imprenditoriali turistiche, agricole e 
agrituristiche indotte dalla istituzione del­
l'area protetta e già avviate; 

il Consiglio direttivo dell'Ente parco 
nell'ambito delle iniziative tese al recupero 
ambientale di aree degradate che hanno, 
tra l'altro, consentito di avviare le proce­
dure per il recupero dell'ex cava del Car-
cavone nei comuni di Pollena Trocchia e di 
Massa di Somma, ha deliberato il 22 set­
tembre 1998 lo stanziamento di fondi per 
la riqualificazione ambientale dell'area in 
cui sarebbe prevista la discarica; 

la stessa incomberebbe sui centri abi­
tati di Boscotrecase, Boscoreale, Trecase e 
Pompei, centri di notevole interesse ar­
cheologico e con alta densità abitativa, 
incrementando i rischi di inquinamento 
ambientale in un'area già compresa nella 
zona rossa del piano per la protezione 
civile dell'area vesuviana; 

la regione Campania ha in atto la 
gara per la costruzione degli impianti di 
termodistruzione e cogenerazione, la cui 
entrata in funzione è prevista per la metà 
del 1999, pertanto verrebbe a decadere la 
necessità stessa della discarica; 

la Legambiente in una perizia giurata 
di valutazione d'impatto ambientale pre-
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sentata al Tar Campania individuava siti 
alternativi ubicati al di fuori del territorio 
del parco nazionale; 

i rischi legati alla infiltrazione camor­
ristica nelle attività imprenditoriali ed al 
condizionamento delle pubbliche ammini­
strazioni è ancora altissimo nell'area ed è 
testimoniato dal suo stesso recente prov­
vedimento di commissariamento del Con­
siglio comunale di Boscoreale motivato 
« per la tutela dell'integrità del sindaco »; 

la commissione ambiente della Ca­
mera dei deputati ha sollecitato il Governo 
affinché intervenga nel merito di questo 
problema, chiedendo anche alla prefettura 
di Napoli di verificare l'esistenza di siti 
alternativi e le ragioni che presiedono al­
l'ipotesi di localizzazione di una discarica 
in un'area protetta, nonché all'assenza di 
ricerca di soluzioni alternative nonostante 
la posizione contraria dell'Ente parco 

quali iniziative urgenti intenda adot­
tare per impedire l'allocazione della disca­
rica nel territorio del parco nazionale del 
Vesuvio. (3-04352) 

BIONDI e PISANU. - Al Ministro del-
Vinterno. — Per sapere - premesso che: 

l'occasione dell'incontro calcistico Pi­
sa-Livorno, ha consentito ad un gruppo di 
teppisti di trasformare le strade di Pisa, 
incautamente lasciate a disposizione di una 
colonna di tifosi livornesi, coperti in viso 
da fazzoletti per travisarsi, in un campo di 
battaglia per una vera guerriglia urbana, 
per tutto il pomeriggio - : 

quale sia la valutazione del Governo 
e le conseguenti misure di fronte ai gravi 
incidenti verificatisi a Pisa in occasione 
dell'incontro di calcio (serie CI) Pisa-Li­
vorno; 

come sia stato consentito, anziché in­
colonnare i tifosi livornesi (esagitati anche 
per una previa campagna di incitamento) 
per strade diverse da quelle del centro, di 
potersi abbandonare ad atti di vandalismo, 
contro negozi, automobili, elementi di ar­
redo urbano, con dislocamento delle forze 

di polizia del tutto irrazionale, in testa ed 
in coda al corteo lasciando liberi i più 
violenti di abbandonarsi al teppismo ed al 
danneggiamento; 

quanti uomini delle forze dell'ordine 
siano stati di fatto chiamati a fronteggiare 
queste prevedibili manifestazioni di vio­
lenza e quali siano stati i danni arrecati 
alle cose ed alle persone oltre alle misure 
adottate per individuare i colpevoli e per 
tentare di impedire ciò che è avvenuto a 
Pisa nonché i provvedimenti previsti per il 
futuro. (3-04353) 

GALLETTI, CENTO e PROCACCI. - Ai 
Ministri dei trasporti e della navigazione e 
del tesoro, bilancio e programmazione eco­
nomica. — Per sapere - premesso che: 

lo scorso 28 luglio 1999 il Consiglio 
comunale di Brescia con delibera n. 137 
ha approvato il progetto definitivo, redatto 
da Asm Brescia SpA, inerente la realizza­
zione di una linea di metropolitana leggera 
automatica da realizzare sul territorio co­
munale; 

l'intervento in oggetto, già inserito 
nella delibera Cipe del 20 novembre 1995 
con un contributo complessivo di 165 mi­
liardi a fronte di un costo di realizzazione 
presunto, ai tempi della domanda di fi­
nanziamento di circa 689 miliardi costi­
tuisce, fra i programmi ammessi alla frui­
zione dei fondi della legge n. 211 del 1992, 
a giudizio della nostra formazione politica, 
una scelta non calibrata rispetto alle esi­
genze ed alle dimensioni della città; 

la messa a disposizione di fondi per la 
realizzazione di trasporti collettivi di 
massa per le città di medie dimensioni 
spinta rappresenta l'unica concreta rispo­
sta all'insostenibile massiccio utilizzo delle 
automobili nell'ambito urbano, ma non 
può essere avulsa da una seria analisi 
sull'impatto complessivo che il singolo pro­
getto finanziato può avere in termini eco­
nomici ed ambientali sul territorio in cui 
viene adottato; 
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a Brescia, negli ultimi tre lustri, è 
stato percorso un iter che rappresenta 
l'esatto contrario di quello che dovrebbe 
essere un corretto processo decisionale: si 
è partiti dalla scelta del mezzo e si sono 
costruite, a posteriori, le giustificazioni; 

l'elevato costo previsto per la realiz­
zazione della (M.L.A.) (metropolitana leg­
gera automatica) è tale da rendere parti­
colarmente difficoltoso qualsiasi tentativo 
svolto nel corso degli anni per giustificarne 
l'adozione. In generale, nei vari conti eco­
nomici realizzati, l'Asm ha dovuto sovra­
stimare le entrate e sottostimare i costi di 
realizzazione e di gestione; 

anche l'ultima versione, quella com­
presa nel progetto definitivo approvato, 
pur ritoccando alcuni fattori palesemente 
errati delle versioni precedenti, non è 
esente, come verrà illustrato nel seguito, da 
semplificazioni e simulazioni tali da falsare 
il reale risultato sulla convenienza sociale, 
economica e ambientale dell'intervento; 

si sottolinea inoltre come sia dall'Am­
ministrazione comunale che da Asm non si 
sia presa mai in considerazione l'opportu­
nità di svolgere una seria analisi di com­
parazione fra le opzioni possibili: opzione 
zero, bus elettrici o a propulsione mista, 
tramvie, metropolitana; 

i pochi elaborati prodotti in tal senso 
sono palesemente indirizzati alla dimostra­
zioni della « bontà » della scelta compiuta; 

l'esiguità dei fondi messi a disposi­
zione nella prima ripartizione avvenuta 
con delibera Cipe del 20 novembre 1995, 
rispetto all'effettivo costo prevedibile per la 
realizzazione della mia, aveva nei fatti 
portato all'abbandono del progetto con 
l'adozione nell'autunno del '98 del nuovo 
Piano regolatore generale, a firma del pro­
fessor Bernardo Secchi, che nei fatti can­
cellava dal Piano, con motivazioni urbani­
stiche e trasportistiche estremamente cor­
rette, il tracciato della metropolitana in­
serito nel Piano regolatore generale in 
vigore; 

l'ipotesi di incremento del finanzia­
mento, sulla base della finanziaria '98, 

dagli iniziali 165 miliardi ai possibili (se­
condo la delibera comunale) 414 miliardi 
ed il limite fissato per lo scorso 31 luglio 
1999 per la presentazione del progetto 
definitivo, hanno provocato un'incauta ac­
celerazione del processo decisionale; 

i dati tecnico-economici contenuti 
nella delibera comunale del 26 luglio 1999 
e negli elaborati di progetto, per l'assenza 
di un'analisi rigorosa del contesto locale 
attuale e di previsione, suscitano una serie 
di interrogativi sulla reale fattibilità del­
l'intervento di realizzazione di una linea di 
metropolitana leggera nella città; 

in primo luogo l'analisi compiuta dal­
l'Asm non si sofferma nemmeno per un 
attimo sull'opportunità stessa di dotare 
una città di nemmeno 200 mila abitanti di 
un sistema di trasporto ad elevato costo 
chilometrico di realizzazione; 

si assume semplicemente come un 
dato acquisito il finanziamento pubblico di 
564 miliardi (legge n. 21 gennaio 
1992 + contributo regionale) riservando 
ogni valutazione economica alla sola parte 
priva di finanziamento come se il denaro 
pubblico non fosse denaro spendibile in 
altro modo e come se la sostenibilità di un 
intervento pubblico non fosse da valutare 
nel suo insieme e non per la sola parte a 
carico diretto della comunità locale; 

sul piano della compatibilità urbani­
stica gli elaborati di progetto non entrano 
nemmeno nel merito delle già citata in­
compatibilità rispetto al Piano regolatore 
generale di recente approvazione che pre­
vede in sostituzione della mia un sistema 
di trasporto di superficie costituito da due 
linee ramificate (denominate lamda e tau); 

sul piano della compatibilità econo­
mica, pur assumendo come avviene in de­
libera comunale l'analisi di fattibilità ri­
stretta alla sola quota non coperta dal 
finanziamento pubblico, l'assenza di una 
seria analisi dell'esistente e delle prospet­
tive conseguenti l'adozione della mia, per­
mangono forti dubbi circa la reale fattibi­
lità dell'intervento di seguito riassunte: 
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il conto economico prevede un incre­
mento del 28 per cento dei passeggeri al 
primo anno (da 40 a 51 milioni) a fronte 
di un contemporaneo incremento del costo 
del biglietto (sull'intera rete quindi anche 
sul bus) del 44 per cento (da 1500 lire a 
2160 lire); 

contemporaneamente ad un anda­
mento così ottimistico della domanda si 
prevede un incremento assolutamente 
« sorprendente » dell'efficienza del sistema 
passando da un ricavo medio annuale at­
tuale pari a 564 lire/passeggero (a fronte di 
un biglietto di lire 1500) a 900 lire/pas­
seggero con un incremento del 60 per 
cento non giustificato dal « solo » aumento 
tariffario del 44 per cento; 

al momento dell'approvazione della 
delibera non era ancora stata stabilita, in 
accordo con le provincia, come previsto 
dalla legge regionale, l'area urbana su cui 
compiere simulazioni e studi sulla reale 
possibilità di intercettazione del bisogno di 
mobilità, quindi tutte le ipotesi di incre­
mento dei passeggeri non possono essere 
assunte come un dato certo; 

nell'ambito dello studio di fattibilità 
non è stata definita in modo preciso la 
nuova rete di superficie conseguente al­
l'adozione di una linea di forza ad eleva­
tissima capacità (7 mila passeggeri per 
direzione ora in una città di 200 mila 
abitanti) né le possibili connessioni con il 
sistema ferroviario esistente in parte ge­
stito dalle Ffs e in parte dalle Fnm; 

per la realizzazione del tratto di 
13,5 km è previsto un costo di «sol i» 854 
miliardi pari a 63 miliardi a fronte di costi 
rilevabili in Europa, per interventi simili, 
dell'ordine di 80 + 100 miliardi; 

con l'adozione dei costi « reali » di 
realizzazione dell'opera e con l'adozione 
del meccanismo di compensazione previsto 
dalle premesse alla delibera comunale si 
avrebbe come conseguenza l'imposizione 
di un costo del biglietto eccessivamente 
elevato, dell'ordine di 2800 + 3000 lire/ 
corsa, o un incremento del « canone di 
servizio » che il Comune è tenuto a versare 

alla società di gestione (valutato nel conto 
in 3 miliardi/anno) fino a 17 + 20 miliardi/ 
anno pari a circa 1/5 dell'intero bilancio 
comunale - : 

se e quali verifiche siano state fatte 
rispetto alla conformità del progetto di 
Metropolitana leggera di Brescia con il 
nuovo piano regolatore ed il nuovo piano 
del traffico, come da preciso impegno as­
sunto dal Governo il 15 luglio 1999 in 
Commissione trasporti in risposta all'in­
terrogazione n. 5/06507; 

se il Governo non ritenga opportuno 
e necessario assegnare al comune di Bre­
scia una nuova scadenza per consentire la 
definizione di un nuovo progetto di sistema 
di trasporto collettivo di massa che, nel 
rispetto dei requisiti previsti dalla legge 
n. 211 del 1992 e di quanto previsto dai 
piani regolatore e del traffico, costituisca 
una scelta sostenibile per le dimensioni di 
quella città. (3-04354) 

BIONDI. — Al Ministro della giustizia. — 
Per sapere - premesso che: 

quanto affermato il 29 settembre 
1999 in un'aula giudiziaria dal pubblico 
ministero di Caltanissetta, riguardo alle 
accuse a carico degli onorevoli Berlusconi 
e DeirUtri, così come riportato dagli organi 
di stampa nazionali, rappresenta un atto 
fortemente lesivo del prestigio di due par­
lamentari, nazionali ed europei; 

l'utilizzo di una requisitoria per 
preannunziare, in modo del tutto irrituale, 
l'inizio di una indagine nei confronti dei 
due parlamentari costituisce l'ultima tro­
vata di un pubblico ministero che confonde 
la riservatezza delle indagini con la pub­
blica diffamazione; 

proprio nel giorno in cui si è votata al 
Senato la costituzionalizzazione del giusto 
processo, c'è chi, dal banco dell'accusa in 
pubblica udienza, e quindi in una sede 
funzionalmente impropria, si è ancora ar­
rogato il diritto di fare annunci che con-
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trastano non solo con elementari regole di 
prassi e deontologia, ma anche di legitti­
mità processuale - : 

come valuti le tardive e parziali pre­
cisazioni di quel pubblico ministero, che 
aggravano anziché ridurre l'avventatezza 
delle affermazioni - il cui tenore del resto 
risulterà dalla registrazione della requisi­
toria - riprese con grande evidenza dai 
media della stampa e della televisione pub­
blica e privata, ledendo di conseguenza la 
reputazione personale e politica dei desti­
natari; 

se non ritenga di disporre conse­
guenti, urgenti ed opportuni accertamenti 
su quanto accaduto, anche al fine di as­
sumere le eventuali iniziative necessarie 
per garantire il buon andamento dell'am­
ministrazione della giustizia. (3-04355) 

INTERROGAZIONI 
A RISPOSTA IMMEDIATA 

IN COMMISSIONE 

VII Commissione 

ARACU, APREA e BERGAMO. - Al 
Ministro dell'università e della ricerca 
scientifica e tecnologica. — Per sapere -
premesso che: 

in data 17 giugno 1999 la commis­
sione elettorale dell'Università della Cala­
bria, presieduta dal professore Giuseppe 
De Bartolo, ha dichiarato eletto il Rettore 
prò tempore per il prossimo quadriennio 
1999-2003 nella persona del professor Gio­
vanni La Torre; 

le operazioni di conteggio dei voti 
assegnati si sono svolte in maniera biz­
zarra perché, mentre erano soltanto due i 
candidati dichiarati ufficiali, unici e am­
missibili, ex articolo 2.2.2 Gazzetta Ufficiale 
n. 70 del 25 marzo 1997, sulle schede 
risultavano altri due spazi bianchi, senza 
alcun nominativo, forse per dar modo di 

presentare, inserire e votare una o due 
candidature durante le stesse elezioni o 
nelle tornate successive; 

durante lo scrutinio è risultato, negli 
spazi bianchi delle schede, un solo nuovo 
nominativo, mentre le preferenze comples­
sive assegnate a questi spazi, senza apporre 
alcun nome ma semplicemente una croce, 
sono state alla fine ben 40; 

la formulazione delle schede proba­
bilmente ha indotto in errore l'elettorato, 
per altro ben qualificato, ma non poteva 
introdurre in alcun modo candidature re­
golarmente rese ufficiali perché le urne 
erano già state aperte e sulla base di 
principi generali, per candidature ufficiali 
devono intendersi quelle rese note all'elet­
torato con tempi previsti dall'esercizio de­
mocratico del consenso; 

le 40 schede anomale potrebbero al­
lora essere il risultato di un progetto più 
complesso che intendeva, forse, evitare che 
fosse eletto al primo scrutinio uno dei due 
candidati ufficiali per poter inserire, nel 
ballottaggio, un terzo candidato da eleg­
gere; 

stranamente, però, la commissione 
elettorale dell'Università ha inteso asse­
gnare le 40 preferenze ai due candidati i 
cui nomi erano stampati sulle schede, « re­
golando » quindi ai professore La Torre 25 
preferenze (all'altro candidato le rima­
nenti) che gli hanno permesso di raggiun­
gere la quota di 220 voti, necessari per 
essere eletto Rettore dell'Università della 
Calabria; 

la bizzarria della vicenda sta nel fatto 
che senza quelle 25 preferenze (assegnate 
secondo un curioso meccanismo) il pro­
fessore La Torre non avrebbe mai rag­
giunto il quorum necessario minimo pari a 
209 voti; 

il Ministro, secondo notizie di stampa, 
avrebbe finalmente dopo ben due mesi 
emanato il decreto di nomina dell'elezione 
del Rettore dell'Università della Calabria, 
un decreto che solitamente richiede un'at­
tenzione estremamente limitata; 
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sempre attraverso notizie a mezzo 
stampa, si è appreso che la stessa com­
missione elettorale, per evidenti dubbi in 
ordine alla linearità del voto, ha discusso 
per cinque giorni l'esito delle votazioni 
prima di inviare i verbali al ministero; 

non è escluso che l'anomalia proce­
durale delle elezioni ed il contenuto grafico 
delle schede stesse abbiamo generato una 
tale confusione nell'elettorato da falsare lo 
stesso risultato finale - : 

se il Ministro abbia proceduto alla 
nomina del rettore dell'Università della Ca­
labria; quali siano le considerazioni del 
Ministro in ordine a quanto rappresentato 
nel presente atto; e se non ritenga oppor­
tuno attivare una inchiesta ministeriale per 
far piena luce sull'accaduto. (5-06761) 

DEDONI, CHERCHI, ATTILI, CARBONI 
e BRACCO. — Al Ministro per i beni e le 
attività culturali. — Per sapere - premesso 
che: 

è tuttora inattuato il decreto legisla­
tivo n. 134/1998 che, modificando i criteri 
di riparto dei contributi statali agli enti 
lirici, attenua, ancorché non risolva, le 
preesistenti gravi sperequazioni fra i di­
versi enti; 

anche dopo l'attuazione del citato de­
creto legislativo taluni enti sono comunque 
fortemente discriminati. Nel caso dell'ente 
lirico di Cagliari, si registra una situazione 
penalizzante senza plausibili motivazioni. 
Il contributo dello Stato all'ente cagliari­
tano era infatti pari al 3,83 per cento del 
Fondo Unico nel 1986, è stato progressi­
vamente ridotto nel corso degli anni ed è 
stato pari al solo 2,86 per cento del Fondo 
nel 1997. Sulla base dei nuovi criteri di 
riparto, nel 1998 non si recupera comun­
que il livello del 1986. Questo fatto è 
discriminatorio poiché l'ente lirico di Ca­
gliari ha realizzato nel corso del 1998, un 
programma qualitativamente eccellente 
per giudizio della critica specializzata, ed 
ha registrato 109 mila spettatori paganti e 
5300 abbonamenti, conseguendo risultati 

di partecipazione superiori a quelli di altri 
enti più blasonati e situati in ben più vasti 
bacini di popolazione; 

il contributo dello Stato per spetta­
tore pagante colloca l'istituzione cagliari­
tana agli ultimi posti - : 

quando prowederà ad erogare i saldi 
dei contributi statali agli enti lirici e alle 
altre istituzioni sulle basi dei nuovi criteri 
previsti per il 1998; e quali iniziative in­
tenda assumere per eliminare le distorsioni 
tuttora esistenti nei criteri di ripartizione 
del Fondo e porre fine a penalizzazioni 
immotivate che colpiscono la meritoria at­
tività di istituzioni come l'ente lirico di 
Cagliari. (5-06762) 

INTERROGAZIONE 

A RISPOSTA IN COMMISSIONE 

CONTENTO. - Al Ministro delle fi­
nanze. — Per sapere - premesso che: 

nei giorni scorsi diversi dirigenti cen­
trali e periferici dell'amministrazione delle 
finanze sono stati avvicendati nei rispettivi 
incarichi; 

non si rinvengono ragioni particolari 
che giustifichino tali decisioni ed, anzi, il 
comportamento del ministero pare ricon­
ducibile ad atteggiamenti che ben poco 
hanno a che fare con l'imparzialità del­
l'azione amministrativa; 

da più parti è stata denunciata, tra 
l'altro, la non corretta applicazione delle 
norme contenute nel decreto del Presi­
dente della Repubblica n. 150 del 1999 e, 
in particolare, del cosiddetto « ruolo uni­
co »; 

da tale « rivoluzione » non è stato 
esentato nemmeno il dipartimento delle 
entrate che ha visto uomini posti al vertice 
dell'amministrazione, destinatari di incari­
chi di prestigio, essere sostituiti da altri 
dirigenti; 
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senza contare che la stessa sorte è 
toccata a dirigenti delle direzioni regionali 
- come quelle del Friuli-Venezia Giulia, 
della Lombardia, della Toscana e della 
Liguria - tutti inseriti nel « ruolo unico » 
nonostante la gestione dei rispettivi uffici 
avesse registrato risultati più che soddisfa­
centi nel mentre analoghi provvedimenti 
non risultano assunti nei confronti di altre 
Direzioni - come quella dell'Emilia-Roma­
gna - che hanno ottenuto risultati peg­
giori; 

ad avviso dell'interrogante tali circo­
stanze lasciano supporre che i motivi posti 
a base degli avvicendamenti abbiano ra­
gioni diverse rispetto all'efficienza dell'am­
ministrazione e possono essere stati sug­
geriti anche da simpatie politiche o, co­
munque, di altra natura — : 

quali e quanti siano i dirigenti per i 
quali è stato disposto l'avvicendamento nel 
dipartimento delle entrate dall'entrata in 
vigore del decreto del Presidente della Re­
pubblica n. 150 del 1999 ad oggi, sia cen­
trali che periferici; 

chi abbia adottato i relativi provve­
dimenti di avvicendamento o di nomina e 
con quali eventuali motivazioni; 

se esistano indicatori circa l'efficienza 
delle direzioni regionali nelle quali si sono 
verificati i ricordati avvicendamenti e, in 
caso affermativo, quali fossero quelli di 
ciascuna di esse e quelli delle rimanenti; 

sulla base di quali elementi risultino 
intervenute le nomine dei sostituti e quali 
siano i contenuti dei curricula di ciascuno 
di essi; 

se gli avvicendamenti siano avvenuti 
con dirigenti della stessa fascia di quelli 
sostituiti e, in caso diverso, per quali ra­
gioni; 

se ritenga che l'azione amministrativa 
abbia rispettato, nella circostanza, il ca­
none dell'imparzialità. (5-06760) 

INTERROGAZIONI 

A RISPOSTA SCRITTA 

BIONDI. — Al Ministro della giustizia. — 
Per sapere - premesso che: 

il 28 marzo 1991 il sig. Aurelio Bo­
nomo di Catania, accusato da un pentito in 
base all'articolo 416-bis, è stato assolto da 
ogni addebito con la formula « il fatto non 
sussiste »; 

i ricorsi in appello, del pubblico mi­
nistero prima e del procuratore generale 
poi, si sono esauriti con sentenze di asso­
luzione il 9 gennaio 1995; 

in seguito di Bonomo si è rivolto alla 
Corte dei diritti dell'uomo di Strasburgo 
che, nel luglio del 1998, ha accertato la 
violazione dell'articolo 6 della Convenzione 
e ha invitato il Governo italiano a risarcire 
i danni subiti dal Bonomo stesso; 

dopo tre mesi, in seguito al silenzio 
del Governo, la Corte ha evidenziato che, 
in base all'articolo 52, la decisione della 
Corte è diventata definitiva; 

a tutt'oggi il signor Aurelio Bonomo 
non ha ancora ricevuto segnali dal Go­
verno italiano - : 

cosa intenda fare il Governo per 
porre fine a questa vicenda giudiziaria e 
perché non sia stato fatto nulla fino ad ora. 

(4-25872) 

ASCIERTO. - Al Ministro dell'interno. 
— Per sapere - premesso che: 

dagli organi di stampa si è appreso 
che tra i vincitori dell'ultimo concorso per 
agenti della polizia municipale del comune 
di Roma, già assunti dall'amministrazione 
capitolina, c'è anche un giovane che aveva 
svolto il servizio alternativo alla leva 
perchè dichiarandosi obiettore di co­
scienza; 
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uno dei motivi alla base dell'obiezione 
di coscienza è il rifiuto dell'uso delle armi 
in qualsiasi circostanza, presente e futura; 

dagli stessi organi di informazione si 
apprende che l'aspirante vigile urbano, al 
momento della presentazione della docu­
mentazione comprovante i requisiti previ­
sti nel bando di concorso, era stato « con­
gelato» dal Corpo proprio perché dichia­
ratosi obiettore di coscienza in occasione 
della chiamata alla leva militare; 

successivamente la direzione del con­
corso provvedeva all'assunzione dello 
stesso con riserva intesa a garantire all'in­
teressato che qualora fosse stato destinato 
ad un servizio che contemplasse l'arma­
mento, sarebbe stato destinato in un'altra 
branca dell'amministrazione comunale, 
estranea al Corpo della polizia municipale; 

una situazione analoga a quella de­
scritta già si era verificata ed era stata 
risolta dal Tar della Lombardia che con 
sentenza n. 1489 dell'I 1 ottobre 1986, ri­
gettava il ricorso di un vincitore di con­
corso pubblico a posti di vigile urbano che 
era stato successivamente escluso dalla 
graduatoria una volta accertato, dalla do­
cumentazione prodotta, che era stato 
obiettore di coscienza dieci anni prima, in 
occasione della chiamata alla leva militare; 

nella sentenza in argomento il Tar 
evidenzia che « le funzioni di pubblica si­
curezza o altre analoghe, pur se eventuali, 
nel senso cioè di occasionali, costituiscono 
una possibile estrinsecazione dei compiti 
degli addetti al servizio » mentre l'obiettore 
di coscienza avrebbe una preordinata li­
mitazione all'uso delle armi e quindi allo 
svolgimento di tali compiti come previsto 
dalla legge quadro sulla polizia municipale 
n. 65 del 1986, che all'articolo 3 stabilisce 
espressamente i compiti degli addetti al 
servizio prevedendo che i medesimi eser­
citino funzioni istituzionali e collaborino 
nell'ambito delle proprie attribuzioni, con 
le forze di polizia dello Stato; 

il vincitore del concorso per vigile 
urbano quindi all'atto dell'immissione in 
servizio deve risultare incondizionata­

mente idoneo allo svolgimento sia delle 
mansioni tipiche e fisse di polizia urbana 
sia di quelle eventuali e aggiuntive di pub­
blica sicurezza - : 

se i criteri adottati per la selezione e 
l'assunzione di 980 nuovi agenti della po­
lizia municipale di Roma, alla luce del­
l'ennesima perplessità sollevata nell'opi­
nione pubblica, siano da ritenersi ancora 
validi; 

e se detti criteri non debbano piut­
tosto ritenersi penalizzanti per le tante 
migliaia di obiettori di coscienza che non 
hanno potuto partecipare al concorso, alla 
luce della citata, pubblica, sentenza del Tar 
Lombardia, e soprattutto perché, non es­
sendo stata prevista tale « condizione » dal 
bando di concorso ovvero nella domanda 
di partecipazione alla prove selettive, era 
palese l'esclusione. (4-25873) 

ALEMANNO. — Al Ministro per la fun­
zione pubblica. — Per sapere - premesso 
che: 

l'entrata in vigore del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 febbraio 
1999 n. 150 ruolo unico della dirigenza, ha 
determinato incresciose situazioni di con­
flittualità all'interno di molte amministra­
zioni causate da una non corretta e coe­
rente interpretazione delle disposizioni 
transitorie dettate dall'articolo 8; 

taluni Ministri ed alcuni dirigenti ge­
nerali (direttori di dipartimento o di se­
gretariato generale) hanno ritenuto che la 
dizione dell'articolo 8 comma 1 « in sede di 
prima attuazione, ogni amministrazione 
può conferire un numero di incarichi... », 
abbia introdotto surrettiziamente una 
sorta di spoil-system anche per i direttori 
centrali (dirigenti di prima fascia) e per i 
direttori di divisione o di uffici periferici di 
livello dirigenziale (dirigenti di seconda 
fascia); 

si è ritenuto che l'amministrazione, 
arbitrariamente e senza regola alcuna, po­
trebbe non rinnovare l'incarico in atto 
ricoperto dal dirigente. Tale atteggiamento 
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sarebbe avvalorato dal secondo comma 
dell'articolo 8 che recita « ...in sede di 
prima attuazione, una amministrazione 
non può conferire un incarico al dirigente 
in servizio presso ...altra amministrazione, 
qualora questa abbia confermato... l'inca­
rico al medesimo dirigente »; 

ad avviso dell'interrogante l'articolo 8 
va letto congiuntamente all'articolo 5 
comma 6 che recita: « ogni amministra­
zione conferisce gli incarichi ai dirigenti... 
nel limite delle dotazioni organiche dei due 
livelli dirigenziali definite alla data... »; 

l'unico limite dunque al conferimento 
dell'incarico dirigenziale è dato dalla do­
tazione organica mentre è sancito l'obbligo 
di confermare l'incarico al dirigente in 
servizio presso l'amministrazione di appar­
tenenza, qualora l'incarico ricoperto non 
sia scaduto (circostanza questa che si ve­
rifica in tutti quei casi di incarico a tempo 
indeterminato, perché le amministrazioni 
non hanno provveduto ad ottemperare alla 
previsione dell'articolo 19 comma 2 del 
decreto legislativo 29/93); 

è del tutto ovvio che una amministra­
zione può attivare le procedure di revoca 
dell'incarico rivestito dal dirigente tutte le 
volte che ricorrano le condizioni previste 
dall'articolo 19 comma 7 del decreto legi­
slativo n. 29 del 1993 e successive modi­
ficazioni, con l'osservanza delle modalità 
stabilite ai commi 6 e 7 dell'articolo 22 del 
vigente contratto collettivo nazionale; 

solo in presenza di tale ipotesi l'am­
ministrazione può non confermare l'inca­
rico - : 

se non ritengano opportuno ed indif­
feribile intervenire ad integrazione della 
circolare protocollo 42731/99/Ris del 5 ago­
sto 1999 del dipartimento della funzione 
pubblica, che tenga conto delle osservazioni 
formulate in premessa al fine di scongiu­
rare l'ipotesi di una grave conflittualità sin­
dacale e, non ultimo, il ricorso alle vie legali 
anche da parte dei singoli dirigenti. 

(4-25874) 

ALEMANNO. — Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Per sapere - premesso che: 

il super carcere di Sollicciano versa in 
un grave stato di degrado generale tanto da 
presentare infiltrazioni di acqua in molte 
parti nella struttura muraria, negli edifici 
delle sezioni e nei passaggi; 

per di più quando piove ci sono dei 
punti in cui l'acqua s'infiltra inumidendo i 
muri in maniera evidente così come se­
gnalato più volte dal Sappe, Sindacato au­
tonomo polizia penitenziaria; 

a fronte delle legittime richieste avan­
zate per la ristrutturazione anche parziale 
dell'edificio il Ministero ha sempre risposto 
che non c'erano fondi disponibili per tale 
intervento; 

nell'area antistante il campo sportivo 
esiste una grande area verde dove i dete­
nuti hanno installato dieci gazebo acqui­
stali con i soldi dell'amministrazione pe­
nitenziaria dove realizzare « il Giardino 
degli incontri » cioè una struttura dove 
tenere i colloqui con persone esterne fa­
miliari e conoscenti per la spesa irrisoria 
di sette milioni; 

adesso andrà tutto distrutto perché 
per quel giardino lo Stato ha stanziato 
cinque miliardi di lire per pagare il pro­
getto (che giace nei cassetti del ministero 
della giustizia dal 1992) della Fondazione 
Michelucci di Fiesole per costruirlo quindi 
ex novo —: 

per quale motivo lo Stato deve pagare 
cinque miliardi un lavoro già realizzato in 
economia dai detenuti e costato appena 
sette milioni; 

se non ritengano perciò opportuno ed 
urgente destinare questa cifra per lavori di 
manutenzione del penitenziario di Sollic­
ciano di Firenze, consentendo in questo 
modo migliori condizioni di vita sia per i 
detenuti che per gli operatori della strut­
tura carceraria considerato che per la rea­
lizzazione, peraltro già avvenuta e piena­
mente funzionante, del « Giardino degli 
incontri » sono stati spesi appena sette 
milioni e con manodopera carceraria. 

(4-25875) 
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ALEMANNO. — Al Ministro per i beni e 
le attività culturali — Per sapere - pre­
messo che: 

la reggia Borbonica di Caserta è per 
metà in gestione alla scuola di volo del­
l'aeronautica militare e, per l'altra metà al 
ministero per i beni e le attività culturali 
con la conseguenza di renderla visitabile al 
pubblico solamente in misura pari al 50 
per cento; 

il nuovo centro di addestramento volo 
dell'aeronautica di Capua, distante solo 
alcuni chilometri da Caserta, è talmente 
grande da ospitare sicuramente due scuole 
di volo; 

qualora la reggia tornasse ai beni 
culturali, il pubblico avrebbe la possibilità 
di ammirarla in tutta la sua interezza, 
consentendo altresì una migliore tutela e 
salvaguardia di questo splendido edifìcio; 

tutto ciò eviterebbe, tra l'altro, che il 
personale attualmente in servizio presso la 
reggia non solo non finisca in sovrannu­
mero posto pertanto in mobilità forzata o 
trasferito in altra sede bensì, mediante 
l'ampliamento dell'area in gestione, le do­
tazioni organiche si sarebbero addirittura 
ampliate - : 

se intenda attivarsi al fine di ricon­
segnare la reggia di Caserta al ministero 
per i beni e le attività culturali consen­
tendo ai visitatori di poterne apprezzare il 
valore nella sua totalità salvaguardando, 
altresì, i diversi livelli occupazionali. 

(4-25876) 

ALEMANNO. - Al Ministro delle fi­
nanze. — Per sapere - premesso che: 

presso il ministero delle finanze -
ufficio Iva di Catania esiste ormai da lungo 
tempo uno stato di pessime relazioni sin­
dacali a causa del comportamento ostativo 
dell'amministrazione; 

tale annoso pessimo stato delle rela­
zioni sindacali si è intensificato recente­
mente a seguito di comportamenti dell'am­
ministrazione lesivi della libertà sindacale 

e della immagine di sigle rappresentative a 
livello nazionale del comparto ministeriali, 
tra cui la Ugl-statali/Andcd; 

da più parti giungono voci circa la 
prassi invalsa presso il suddetto ufficio di 
utilizzo della carta intestata e del proto­
collo dell'amministrazione da parte di ta­
luni dipendenti sprovvisti della qualifica 
richiesta e, pertanto, non legittimati a fir­
mare i relativi provvedimenti d'ufficio; 

la sigla sindacale Ugl-Statali-Andcd 
ha più volte denunciato presso i vari organi 
competenti dell'amministrazione tali com­
portamenti negativi; 

la direzione regionale delle entrate 
per la Sicilia, organo superiore di controllo 
dell'ufficio Iva di Catania, informata circa 
l'esistenza di tali irregolarità, non risulta 
aver proceduto all'accertamento delle 
eventuali responsabilità - : 

quali provvedimenti l'amministra­
zione delle forze intenda adottare sia a 
carico dei dipendenti responsabili della 
emanazione dei predetti atti illegittimi sia 
per ripristinare finalmente un corretto 
stato delle relazioni sindacali tra ammini­
strazione e sigle sindacali. (4-25877) 

CAVALIERE. - Al Presidente del Con­
siglio dei ministri. — Per sapere - pre­
messo che: 

la sicurezza dei cittadini è sempre più 
turbata o minacciata da azioni criminose o 
criminali; 

le forze dell'ordine cercano di porre 
costantemente rimedio a questi fenomeni 
di devianza sociale, e che questo impegno 
sovente causa il ferimento, anche grave, di 
appartenenti alle stesse nell'esercizio delle 
loro funzioni; 

accade sempre che le spese mediche 
vengono rimborsate dall'Amministrazione 
di riferimento qualora sia riconosciuta la 
causa di servizio alle stesse, con tempi 
estremamente lunghi - : 

se il Governo non intenda porre ri­
medio a tale situazione con atti volti a 
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semplificare e a rendere più snelle le pro­
cedure amministrative per autorizzare i 
dipendenti delle forze dell'ordine feriti per 
causa di servizio ad essere rimborsati in 
tempi rapidi delle spese mediche da essi 
sostenute, o di poter essere esonerati dal 
pagamento del ticket. (4-25878) 

CONTENTO. - Ai Ministri delle finanze 
e del lavoro e della previdenza sociale. — 
Per sapere - premesso che: 

in base all'articolo 19 della conven­
zione firmata il 22 dicembre 1997 a Ban­
gkok tra Italia e Thailandia in materia di 
imposte dirette, il contribuente che perce­
pisce la pensione italiana, può fare richie­
sta di esenzione dalla doppia imposizione 
sulle pensioni e sulle altre remunerazioni 
analoghe; 

simile dovrebbe risultare, quindi, il 
trattamento nel caso di pensioni di rever­
sibilità; 

nel caso specifico di un contribuente 
che percepisce dall'Italia la pensione di 
reversibilità del coniuge defunto, la richie­
sta di esenzione dalla doppia imposizione 
dovrebbe essere legittima - : 

se risponda al vero che anche la 
pensione di reversibilità che spetta al co­
niuge sopravvissuto può godere dell'esen­
zione dalla doppia imposizione prevista 
dalla convenzione del 1977 stipulata tra 
Italia e Thailandia; 

quali siano, eventualmente, le proce­
dure che il contribuente deve mettere in 

atto per usufruire dell'esenzione in que­
stione; 

se risponda al vero che ad alcuni 
cittadini italiani residenti in Thailandia 
non venga recapitata la pensione di rever­
sibilità ritenendosi la stessa non soggetta al 
regime fiscale applicato alla pensione « di­
retta ». (4-25879) 

Trasformazione di documenti 
del sindacato ispettivo. 

I seguenti documenti sono stati così 
trasformati su richiesta dei presentatori: 

interrogazione con risposta in Com­
missione Giacalone n. 5-05816 del 17 feb­
braio 1999 in interrogazione a risposta 
orale n. 3-04347; 

interrogazione con risposta scritta 
Messa n. 4-24676 del 30 giugno 1999 in 
interrogazione a risposta orale n. 3-04348; 

interrogazione con risposta scritta 
Messa n. 4-25120 del 22 luglio 1999 in 
interrogazione a risposta orale n. 3-04349; 

interrogazione con risposta scritta 
Gramazio n. 4-24599 del 28 giugno 1999 in 
interrogazione a risposta orale n. 3-04350; 

interrogazione con risposta scritta 
Cennamo n. 4-21504 del 13 gennaio 1999 
in interrogazione a risposta orale n. 
3-04352. 




